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Alla fine di ogni anno scolastico riaffio­
ra la questione della pausa estiva, degli 
allievi che, se lasciati inattivi per tre 
mesi (cioè senza quel minimo di eserci­
tazioni di tipo scolastico), arrischiano 
di dimenticare buona parte degli inse­
gnamenti impartiti loro durante l'anno 
scolastico. 
Sono argomenti che ne ripropongono 
degli altri, come ad esempio la durata 
del calendario scolastico, o la sua arti­
colazione in periodi più o meno lunghi 
e frequenti di scuola e di vacanza. 
Questa è pure una questione importan­
te ma, anche con un calendario meno 
dispersivo e più organico, il problema 
della continuità educativa esisterebbe 
comunque, poiché non riguarda tanto 
le esercitazioni o le conoscenze che gli 
allievi possono dimenticare durante i 
tre mesi di vacanza, quanto piuttosto il 
problema, assai più essenziale, della 
continuità tra la vita scolastica e la vita 
del fanciullo. 
Infatti se nella scuola si tengono in 
considerazione gli interessi, i problemi 
che gli allievi attingono dall'ambiente 
per rendere più vive e significative le 
attività scolastiche e, reciprocamente, 
si impostano queste ultime in modo 
che dalle esperienze compiute fuori 
dalla scuola possano trame un mag­
gior arricchimento, allora le vacanze 
non possono che costituire un periodo 
fecondo per lo sviluppo della loro per­
sonalità, e operare in uno spirito di 
continuità e di complementarità edu­
cativa. 
Invece là dove sussiste ancora un dua­
lismo tra fanciullo coi suoi giochi, i suoi 
problemi e i suoi luoghi e scolaro con le 
lezioni da imparare, i quaderni e le no­
te, come se le attività extrascolastiche 
non avessero nessuna influenza sull'e­
sito scolastico dei fanciulli e tutta la lo­
ro vita non risultasse arricchita da 
quanto viene fatto a scuola, è evidente 
che non bastano le esercitazioni estive, 
compiute il più delle volte passivamen~ 
te e con noia, a stabilire quella conti­
nuità e quella complementarità tanto 
importanti. 
«Le vacanze sono una frattura? Costi­
tuiscono un vuoto pedagogico per gli 
allievi?» La risposta a queste domande, 
come si vede, dipende molto dal modo 
con il quale la scuola sia riuscita a esse­
re un agente promotore di esperienze, 
di interessi e di scoperte e ha insegnato 
loro a trarre il meglio dalle esperienze e 
a organizzare il proprio lavoro e il pro­
prio tempo. In definitiva la risposta può 
essere affermativa o negativa a secon­
da del tipo di legame che la scuola ha 
saputo stabilire con la vita e il mondo 
dei fanciulli. 
Le vacanze sono un'occasione di cam­
biamento: i fanciulli conoscono pae­
saggi diversi, si trovano in situazioni di­
verse, conoscono nuove persone. Co­
stituiscono cioè l'occasione di nuove 
esperienze, di nuovi apprendimenti, di 
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nuove conoscenze. A tale proposito gli 
insegnanti possono essere di grande 
aiuto per gli allievi, suggerendo loro un 
certo numero di iniziative per le vacan­
ze che costituiscono nello stesso tem­
po un esercizio per una razionale orga­
nizzazione del tempo libero e per la 
presa di coscienza delle loro esperienze. 
~ abbastanza facile per esempio avvia­
re con gli allievi una conversazione at­
torno ai loro progetti per le vacanze. 
Potranno così farsi un'idea, seppur 
sommaria, delle esperienze, degli am­
bienti e delle situazioni in cui i loro 
alunni si troveranno coinvolti. Questi 
elementi costituiscono la base per il 
suggerimento di certe iniziative, da 
adattare naturalmente a seconda delle 
esigenze delle varie classi e delle varie 
situazioni. 
Per esempio si possono invitare gli al­
lievi a tenere il «libro delle vacanze», 
nel quale annotare le osservazioni e le 
scoperte che maggiormente li hanno 
colpiti, le caratteristiche dei nuovi pae­
saggi, le particolarità delle persone con 
le quali verranno in contatto, ecc .. Di 
grande interesse sono poi i documenti 
che gli allievi possono raccogliere du­
rante le vacanze, dalle fotografie alle 
cartoline illustrate dei luoghi visti, ai 
campioni di roccia, ecc.. Si può poi 
mostrare l'utilità di segnare gli itinerari 
sulle carte o di fare schizzi dei percorsi 
in modo che, a settembre, ognuno 
possa rendersi conto degli itinerari de­
gli altri. 
Sempre a proposito delle varie esplora­
zioni che gli allievi possono compiere, 
non manca la possibilità di orientarli 
verso attività di quantificazione, in cui 

devono fare grafici, diagrammi, calco­
lare (per esempio: calcolo di distanze, 
del tempo impiegato con vari mezzi, 
confronti tradotti in grafici, quantità di 
oggetti visti, ecc.). Un altro utile sug­
gerimento può riferirsi allo scambio di 
notizie. Gli allievi possono essere invi­
tati a comunicarsi le loro esperienze, le 
nuove situazioni in cui verranno a tro­
varsi. Nelle classi dove si applica la tec­
nica della corrispondenza interscolasti­
ca ciò non costituisce che una forma 
particolare di un'abitudine già apprez­
zata; nelle altre, se presentata in modo 
adeguato, è probabile che questa atti­
vità trovi un buon gruppo di aderenti. Il 
che significa che ricaveranno vantaggi 
anche per quel che riguarda la chiarez­
za e la correttezza dell'espressione. 
Da non trascurare è poi l'invito alla let­
tura durante le vacanze. Si dovrebbe 
proporre libri vivaci e briosi, anzi sareb­
be utile proporli ai genitori affinché 
possano procurarseli in tempo. 
Tutte le proposte di lavoro qui formu­
late (che naturalmente da parte degli 
insegnanti dovrebbero essere maggior­
mente circostanziate) assumono un 
senso soltanto nella misura in cui gli al­
lievi abbiano ben chiare le finalità. ~ 
necessario cioè che essi sappiano che 
le loro ricerche, i vari materiali che po­
tranno raccogliere al mare, in monta­
gna o altrove non resteranno lettera 
morta, ma verranno utilizzati all'inizio 
del nuovo anno scolastico e integrati 
nei piani di lavoro. 
~ una condizione indispensabile per so­
stenere la loro motivazione e affinché 
non vengano avvertite semplicemente 
come dei compiti delle vacanze. 

Nag Arnoldi - Toro morente, opera esposta alla Galle ia Ringmauer di Morat. 



Analisi della 
contestazione giovanile 

IX. L'evasione dal sistema (I) 

La duplice alternativa del rifiuto 

L'analisi sin qui condotta ha evidenziato al­
cune delle contraddizioni intrinseche alla 
civiM attuale: lo sgretolarsi dei modelli tra­
dizionafi, il conformismo della sociebl di mas­
sa, la pressione esercitata dai mass-me­
dia, l'ambiente innaturale della tecnica e le 
costrizioni del sistema produttivo sono al­
trettanti aspetti di illibertà che concorrono 
a de erminare il disagio giovanile. D'altro 
canto, i modelli teorici di libertà circolanti 
nella nostra cultura si rivelano logori per le 
revisioni e i compromessi accettati, o ina­
deguati alla nuova realtà sociale. Per sinte­
tizzare: se la realtà contemporanea lascia 
insoddisfatti, anche le teorie politico-sociali 
offrono scarso potere di persuasione e ri­
sultano per più aspetti deludenti nei con­
fronti delle aspettative giovanili. 
la risposta a questa realtà non attraente è 
il rifiuto. La storia del dissenso giovanile nei 
confronti del sistema si è perO differenziata 
in due opposte condotte, ciascuna delle 
quali esprime la sostanza del rifiuto, ma in 
forme molto diverse: l'evasione mistico­
estetica e l'impegno politico radicale. La 
nostra analisi prenderà dunque in esame 
dapprima la forma più ingenua di rifiuto, 
quella dell'evasione, per affrontare succes­
sivamente i nodi teorici su cui si fonda l'a­
zione radicalmente impegnata e l'ipotesi di 
ristrutturazione della società. 

La fuga dal sistema 

In uno dei romanzi di Kerouac che più han­
no inf luenzato la beat generation si legge 
un curioso sogno di liberazione: «Ho negli 
occhi la visione di un'immensa rivoluzione 
degli zaini; migliaia o addirittura milioni di 
giovani americani che vanno in giro per il 
mondo con uno zaino, che salgono sulle 
montagne per pregare, fanno ridere i bam­
bini e rendono allegri i vecchi, fanno felici 
le ragazze e ancora più felici le vecchie, 
tutti pazzi Zen che vanno in giro scrivendo 
poesie che per caso spuntano loro nella te­
sta senza una ragione al mondo . .. »1). Il 
romanzo di Kerouac è del 1958: visto retro­
spettivamente puO sembrare una profezia 
del fenomeno che di lì a una decina d'anni 
avrebbe sorpreso prima l'America e poi il 
continente europeo: il movimento degli 
hippies. AI fondo, un sogno di libertà: rifiu­
tare il sistema, non inserirvisi, vivere ai mar­
gini. 
Rifiutare, in primo luogo, la logica del siste­
ma,legato alla necessità del ciclo produzio­
ne-consumo: perciO gli hippies respi sero, 
nella loro teorizzazione semplicistjca, la 
violenza connessa con il sistema, violenza 
fatta anche di impegni lavorativi, di sca­
denze fisse, di routine; e si diedero a vivere 
senza regola e senza dimora, inventando la 
vita di giorno in giorno, in una liberazione 
patetica e gentile della fantasia. «Per que­
sto indirizzarono a tutti un appello a vivere 
e ad amarsi, e scelsero come loro simbolo il 
fiore, perché i fiori 'sono' semplicemente e 

non 'hanno' mente contro nessuno»2). Lo 
hippie fu - o almeno tentO di essere - li­
bero dai vincoli necessitanti della civiltà: 
senza accorgersi della contraddizione ine­
stricabile su cui si sorreggeva, per cui il vi­
vere fuori della civiltà gli era reso possibile 
proprio dal fatto che esistesse una civiltà 
che tollerava l'accattonaggio e rendeva 

piacevole il vagabondaggio grazie alle 
strutture che continuava ad offrire (ferro­
vie, autostrade, zaini, sacchi a pelo, chi­
tarre). 
Ma la liberazione sognata andava oltre la 
caduta dei vincoli materiali del sistema eco­
nomico: nel sogno hippie, la libertà doveva 
cominciare dalla mente, con la cancellazio­
ne delle paure, dei tabù, dei divieti che la ci­
viltà tramanda con l'educazione. Su questa 
via utopica della libertà totale, i giovani in­
contrarono i paradisi della droga, come 
promessa di liberazione dell'inconscio e di­
latazione della coscienza. 

I paradisi artificiali 

Chi abbia qualche conoscenza della lettera­
tura sulla droga, da De Quincey a Baude­
laire, ad Antonin Artaud e Henry Michaux, 
sa quale possa essere il fascino delle visioni 
indotte dagli allucinogeni: gemme, paesag­
gi cangianti, animali favolosi , immagini di 
bellezza. Dalle pagine di questa letteratura 
(per esempio, da quelle famose ed estre­
mamente efficaci di Aldous Huxley 3)) l'e­
sperienza della droga si disegna come una 
avventura assolutamente fuori del comune. 
Ma la droga ha altre ragioni di fascino per i 
giovani che tentano la fuga dal sistema: in 
primo luogo essa è "«assolutamente altro», 
l'evasione psichica in un mondo totalmen­
te diverso, capace di cancellare con la sua 
assurda presenza il ricordo e il peso della 
realtà rifiutata. In secondo luogo l'espe­
rienza psichedelica presenta - come già 
avevano sostenuto William James e AI­
dous Huxley - sorprendenti parallelismi 

con l'esperienza mistica. «Ogni esperien­
za» - scrive Ugo Leonzio - «è il risultato 
di tre fattori: il tipo di droga, la situazione psi­
cologica dell'individuo, l'ambiente sociale 
e fisico in cui il soggetto si trova. t: stato 
provato infatti che se i soggetti che speri­
mentano la droga hanno forti inclinazioni 
religiose, le sensazioni provocano una vera 
e propria esperienza mistica, in una propor­
zione del 75%. Se poi l'esperienza si pro­
duce in un ambiente religioso, la proporzio­
ne sale al 90% >)4). 
Non è un caso che colui che negli Stati 
Uniti è considerato il profeta di una nuova 
civiltà basata sull'uso della droga, Timothy 

Leary, fondi la sua propaganda in favore 
degli allucinogeni proprio su un ambiguo 
invito ad esperienze mistico-religiose. Scri­
ve Roszak: «Per mezzo di una mistica reli­
giosità Leary è riuscito a convincere un 
gran numero di giovani del fatto che la sua 
«politica neurologica» deve costituire un 
fattore necessario, se non centrale, nella 
loro cultura del dissenso. «Lo stimolo dell' 
LSD è un'estasi spirituale. Il 'viaggio' con 
l'LSD è un pellegrinaggio religioso» . L'e­
sperienza psichedelica è la via per eccellen­
za «per inserirsi nella musica del grande 
canto di DiO»6). 
I «paradisi» promessi dalla droga giungono 
cosi a presentarsi non più solo come un 
luogo di fuga, bensì come un porto d'arri­
vo, dove la coscienza dilatata oltre i nor­
mali confini della consapevolezza raggiun­
ge vette di lucidità conoscitiva in cui si ap­
paga il desiderio di Dio. Un desiderio che, 
come vedremo, riemerge con forza rinno­
vata proprio nella cultura della gioventù 
dissidente. 

(continua) Franco Zambellonl 

Note 

1) Jack KEROUAC, I vagabondi del Dharma, Milano 
1961, p. 109. 

2) Walter HOLLSTEIN, Underground. Sociologla 
dello contestazione giovanile, Firenze 1971, p. 92. 
3) Alduos HUXLEY, Le porte della percezione, in 
Letteratura e scienza, Milano 1965. 
4) Ugo LEONZIO, Il volo magico, Milano 1971, p. 5. 
5) Theodor ROSZAK, La nascita di una controcultu­
ra, Milano 1971, p. 186. 
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Il contributo della scienza 
politica all'insegnamento 
della storia e d Ila civica 
(estratti) 

/I 28 ottobre 1974 il prof. Roland Ruffieux 
ha tenuto, in occasione di un corso d'ag­
giornamento per gl'insegnanti di storia del­
le Scuole superiori, una lezione sul tema 
«L 'apport de la science politique li l'ensei­
gnement de l'histoire et l'instruction civi­
que». 
Su richiesta dei docenti sressi, il prof. Ruf­
fieux ha accettato di nvedere il testo della 
sua conferenza e di autorizzarne la pubbli­
cazione su «Scuola Ticinese». Lo sottopo­
niamo perciò all'attenzione anche di quanti 
non hanno avuto la possibilittJ di parteci­
pare alla giornata di studio nella traduzione 
del prof. Dino Jauch. 

Un programma di insegnamento per la 
scuola secondaria costituisce (per defini­
zione e qualunque sia il suo indirizzo) un in­
sieme sovente rigido, che recepisce assai 
lentamente i cambiamenti della scienza di 
base. 
Per questo, coloro che hanno la responsa­
bilità di definire i programmi saranno 
reticenti di fronte a quelle discipline scienti­
fiche la cui evoluzione è rapida o delle quali 
è persino contestata, talvolta, l'esistenza a 
livello universitario. 
Tuttavia il loro atteggiamento non è identi­
co per le scienze cosiddette esatte e per le 
scienze umane. Nel pl imo caso, gli impera­
tivi del progresso tecnico e ciò che si po­
trebbe cniamare la mitologia della società 
industriaie sollecitano innovazioni rapide e 
talvolta sorprendenti, come ad esempio è 
stato il caso per la diffusione della matema­
tica moderna o la trasformazione dell'inse­
gnamento della fisica. 
l'impiego delle scienze morali, come la so­
ciologia, la psicologia sociale o la scienza 
politica si urta invece, a quanto pare, ad 
una duplice resistenza. 
Vi sono in primo luogo, i meccanismi di di­
fesa della società che ostacolano una inno­
vazione troppo marcata del sistema d'inse­
gnamento rispetto ai valori stabiliti. D'altra 
parte, queste discipline scientifici te si tro­
vano ad uno stadio della loro evoluzione 
più «metafisico» che «positivo» ( ... per ri­
prendere i termini di Auguste Comte), e il 
loro status accademico è spesso impreciso 
(soprattutto in Svizzera). 

* 
Uno specialista americano dell'analisi poli­
tica, Robert Oahl, affermava recentemente: 
«lo si voglia o no, quasi nessuno è comple­
tamente estraneo ad un sistema politico. 
Un cittadino è posto davanti alla politica 
dal governo di un paese, di una città, di una 
chiesa, di una società commerciale, di un 
sindacato, di un club, di un partito politico, 
di un'associazione civica e di numerose al­
t re organizzazioni, dall'ONU alle alle asso­
ciazioni dei genitori. Tutti, in un modo o in 
un altro, ad un momento o ad un altro, so­
no implicati in un dato sistema politico». 

E aggiungeva che «se ci si può sottrarre al­
la politica, non ci si può sottrarre alle con­
seguenze». 
Dopo il maggio 1968, la nuova generazione 
è stata particolarmente sensibile a questo 
fatto. 
la sua sensibilizzazione politica è certo av­
venuta a livello degli effetti della politica, 
ma l'ha poi logicamente portata a risalire 
alle cause, per arrivare "ad esprimere talvol­
ta giudizi molto severi sulla democrazia in 
cui viviamo. Tale giudizio si spiega (a no­
stro awiso) per il fatto che l'insegnamento 
civico si rivelava - nel suo contenuto e nei 
suoi strumenti - completamente inadatto 
alla situazione. 

* 
In questo modo si vengono a definire le 
coordinate del mio discorso. Da una parte, 
nell'insegnamento secondario esiste un 
bisogno profondo di riferirsi maggiormente 
alla vita reale, senza per questo scivolare 
nell'utilitarismo. 
D'altra parte, le scienze che stanno dietro 
alla maggior parte delle discipline dell'inse­
gnamento secondario hanno subito radicali 
revisioni a livello dei loro fondamenti e so­
prattutto della loro metodologia, e questo 
in base ad un loro interno processo di svi­
luppo, nonché all'interazione con le scien­
ze sociali. Sembra logico, quindi, porre tale 
rinnovamento al servizio dell'insegnamen­
to secondario ... " 

* 

Come è stato detto, uno degli orientamenti 
caratteristici della moderna politologia è il 
marcato interesse per la teorizzazione, par­
ticolarmente per l'analisi sistematica e per 
la modellizzazione. 
Secondo Gurvitch, l'utilità del «sistema» o 
del «tipo» consiste nel facilitare la spiega­
zione. Quella del «modello» è più comples­
sa, poiché esso non si limita a riproporre la 
realtà, ma deve permettere di scegliere le 
variabili e di ridurre in formule i loro rap­
porti. . . . 
le interpretazioni recenti del sistema politi­
co svizzero si riallacciano a quattro tipi di ri­
cerca: le teorie sul (cNational building» (e 
cioè sulla costruzione dello Stato-nazione); 
le teorie sul sistema dei partiti; le teorie re­
lative alla regolazione dei conflitti; le teorie 
relative all'adeguamento istituzionale in 
funzione delle prescrizioni normative del si­
stema. Mi limito a qualche sommaria indi­
cazione a proposito delle due ultime cate­
gorie, sulle quali non tornerò più avanti. 
Il modo di regolare i conflitti attraverso pra­
tiche di conciliazione è oggetto di una ricca 
letteratura che ha posto in evidenza 
l'aspetto dinamico della vita politica, insi­
stendo sulle situazioni tanto a livello di inte­
ressi che di idee. Si tratta di mettere in luce 
la logica del consenso nonché la riduzione 

del dissenso senza ricorso alla violenza. In 
questa direzione, Ji.irg Steiner ha elaborato 
un sistema globale, esuemamente com­
plesso, che mette in evidenza i meccanismi 
della politica non-violenta nel nostro paese. 
Per quanto riguarda, invece, l'approccio 
che considera l'adeguamento istituzionale, 
si veda il saggio di Claus Schumann sul si­
stema svizzero di governo . ... 

* 
la scelta fra le teorie che concernono i si­
stemi di partiti è difficile da operare, data la 
vastità di una letteratura che propone sia 
teorie di tipo evolutivo sia spiegazioni a ca­
rarttere sistematico. 
Nel suo lavoro sui partiti e sui sistemi di 
partiti, Giovanni Sartori (- uno dei maestri 
della scienza politica italiana -) ha combi­
nato i due tipi di approccio. Egli considera, 
in primo luogo, il criterio del numero delle 
formazioni, per aggiungervi, poi, quello 
dell'influenza, ed arrivare cosi ad una mez­
za dozzina di varianti significative (ben più 
significative di quelle di Duvergerl: 
- monopartitismo: partito unico, partito 
egemone, partito dominante; 
- sistema a due partiti; 
- pluralismo moderato (3 o 4 formazioni), 
estremo (5 e più), "atomistico. 
Parallelamente, Sartori costruisce un siste­
ma globale d'interpretazione della politica 
dei partiti su un continuum logico che va 
dal sistema di Stato partitico non competi­
tivo, al sistema di partiti competit ivi, dal 
monocentrismo al pluralismo, dalla «re­
pressione» che manipola al massimo le 
masse alla «espressione» che limita al mini­
mo il peso del numero. 
Si potrebbe applicare questo modello alla 
evoluzione storica svizzera, concentrando 
l'analisi sull'ultimo secolo. 
Il sistema dei partiti del nostro paese è pas­
sato dalla variante del partito egemone ad 
un pluralismo moderato, attraverso varie 
tappe intermediarie. Il radicalismo (in un 
primo tempo) era stato egemone in quanto 
aveva ridotto a satelliti le altre formazioni 
(liberali - conservatori) o sterilizzato l'oppo­
sizione. Quest'ultima si è progressivamente 
emancipata prima di associarsi al governo. 
Sartori pone un problema teorico interes­
sante a proposito del carattere ideologico o 
pragmatico del partito dominante. Cosa se 
ne può dedurre nel caso del radicalismo 
svizzero, delle opposizioni, specialmente 
dei socialisti e dei cattolici? Una analisi per­
fezionata metterebbe in luce - al passag­
gio da una formula all'altra - i meccanismi 
che hanno introdotto il pluralismo e l'es­
pressione nella vita politica svizzera: la de­
mocrazione semidiretta e la stampa hanno 
sicuramente svolto un ruolo più importante 
della modernizzazione dei partiti. la tasso­
nomia del politologo italiano ha il pregio di 
fissare taluni elementi semplici che posso­
no integrarsi benissimo in un insegnamen­
to di secondo grado. . .. 

* 
Nell'ultima parte del mio intervento, vorrei 
cambiare prospettiva ed esaminare come 
le analisi di tipo micropolitico possono con­
tribuire a rinnovare l' insegnamento della 
storia e della civica altrettanto utilmente di 
quanto possono fare gli studi macro­
scopici. 
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A tale fine, ho scelto un campo molto ric­
co: quello degli studi elettorali. Si tratta di 
un campo cosi ricco da formare (in certi 
paesi, come la Francia) un settore autono­
mo di studi, ai confini di diverse scienze, la 
qual cosa ne rende più facile l'inserimento 
nell'insegnamento propriamente storico. 
Oltre tutto, gli studi sulle elezioni hanno af­
frontato (e risolto) diversi problemi che ri­
guardano la quantificazione nelle scienze 
sociali. '" 
Negli studi elettorali la quantificazione si 
impone, prima di tutto, per il fatto che il fe­
nomeno non riguarda uno o due individui, 
ma una massa, o una «popolazione» 
nell'accezione statistica deltermine. 
In quanto processo selettivo, l'elezione po­
ne altresì un problema di relazione tra vari 
gruppi o sottogruppi il cui volume aumenta 
tanto più ci si allontana dal centro del feno­
meno. Infine, il vantaggio della quantifica­
zione in questo campo è dovuto al fatto 
che essa è legata a diversi settori scientifici: 
la geografia elettorale per il quadro umano; 
la sociologia elettorale per le strutture sulle 
quali si fondano le consultazioni; la storia 
delle idee e la psièologia sociale per le ten­
denze e le correnti di opinione. 
Nei manuali per l'insegnamento secondario 
le lotte elettorali trovano scarso spazio, e 
tuttavia esse costituiscono uno di quei «fe­
nomeni sociali totali» che affinano la co­
scienza storica. 
Vediamo qualche problema legato a que­
sto settore. In primo luogo le fonti. La loro 
ricchezza impressiona favorevolmente il ri­
cercatore, anche se poi talvolta lo spaven­
ter~. 
Tanto a livello nazionale che sul piano loca­
le, i documenti ufficiali presentano i princi­
pali risultati delle elezioni e delle votazioni, 
in modo più o meno dettagliato, ma gene­
ralmente sufficiente. Tali documenti sono 
largamente accessibili in virtù della pubbli­
ci~ degli atti pubblici, soprattutto per 
quanto riguarda il XIX. secolo, in cui le 
consultazioni avevano ancora un carattere 
liturgico che non escludeva la violenza. 
Si aggiunga la stampa, la quale permette di 
ricostituire l'atmosfera delle elezioni, come 
pure lo stato dell'opinione al di fuori dei pe­
riodi elettorali propriamente detti. 
A tale riguardo, ci si può rammaricare del 
fatto che l'insegnamento della storia a livel­
lo secondario faccia scarso uso dei giornali, 
proprio quando l'allievo diventa un lettore 
virtuale della stampa, che magari gi~ segue 
assiduamente. Utilizzando questo materia­
le privilegiato si potrebbero combinare cri­
tica stOI ica e critica dell'informazione. 
Anche per l'analisi delle strutture di fondo 
e dell'ambiente si dispone di abbondanti 
statistiche, riprese, per l'essenziale, negli 
annuari. Se si vuole andare oltre, bisogna 
ricercare nei rapporti ufficiali, nei dossiers 
del governo e dell'amministrazione. L'op­
portunit~ di familiarizzare gli studenti con i 
dossiers d'archivio dovrebbe essere esami­
nata con cura prima di essere scartata. In 
questa massa di dati bisogna fare delle 
scelte, ed è qui, allora, che interviene il 
metodo. 
Le elezioni non pongono questioni meto­
dologiche troppo complicate per quanto ri­
guarda la definizione delle popolazioni. I 
gruppi interessanti sono gli iscritti, i votan­
ti, i candidati e gli eletti. Ma la precisione in 
questo campo ha pur bisogno delle neces­
sarie verif iche. Le vere difficolt~, tuttavia, 
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cominciano agli stadi successivi della defi­
nizione delle strutture politiche, della iden­
tificazione delle tendenze e della misura 
delle correlazioni. 
In effetti, le elezioni esprimono sia l'azione 
dei partiti che la scelta dei rappresentanti o 
dei magistrati. er valutare tale azione 
bisogna misurare, in pnmo luogo, le dimen­
sioni delle formazioni e le loro modalit~ di 
azione. 
Ciò porta il ricercatore a definire gli aderen­
ti o, almeno, a descrivere l'organizzazione 
del partito. A questo punto entrano in sce­
na altri gruppi che l'atto elettorale propria­
mente detto lascia in ombra: i simpatizzan­
ti, i propagandisti, i militanti. La loro in­
fluenza, se può essere analizzata, permette 
di misurare il potere mobilizzatore di ogni 
formazione, ciò che si esprime con il rap­
porto tra «partigiani» in senso stretto e l'e­
lettorato che sostiene la formazione. 
Un alt ro elemento strutturante della vita 
politica è il modo dello scrutinio. 
I lavori di Duverger hanno messo in luce 
come i diversi sistemi elettorali (scrutinio 
maggioritario a uno o due turni, rappresen­
tanza proporzionale) favoriscono diverse 
configurazioni e determinano gli atteggia­
menti nella vita politica in generale. Questo 
modo di considerare il problema è stato 
contestato da Lavau, per il quale il sistema 
elettorale è meno importante dell'ambiente 
socio-economico e delle tradizioni. 
Sviluppando un'interessante ipotesi alter­
nativa, Lampbell ha cercato di dimostrare, 
per la Francia, come le manipolazioni del si­
stema elettorale non abbiano influito sulla 
evoluzione delle tendenze di fondo. In ef­
fetti, l'identificazione di queste ultime co­
stituisce l'obiettivo più importante degli 
studi elettorali. Il loro merito più grande è 
stato quello di ricondurre le vicende contin­
genti della vita politica alle correnti lente e 
regolari che attraversano un secolo o più. 
Dopo Siegfried, gli studi di Goguel e Ré­
mond hanno definito la vita politica france­
se come un dialogo tra resistenza e movi­
mento, tradizione e progresso, destra e si­
nistra'. Tale dualismo è reale nel senso che 
la corrente centrista non è mai riuscita ad 
imporsi durevolmente, nonostante che la 
sua influenza sia stata decisiva in taluni 
momenti e per determinate soluzioni arbi­
trali. 
Un altro storico, specialista di studi eletto­
rali, G. Dupeux, ha tuttavia sostenuto la 
tesi dei tre ambienti, aggiungendo alla cop­
pia degli avversari di destra e di sinistra il 
gruppo dei cosiddetti «soddisfatti», i quali 
possono detenere momentaneamente il 
potere e sanno talvolta mantenerlo. La sfu­
matura porta a distinguere tra il potere poli­
tico propriamente detto e le forze sociali, 
cioè che invita ad andare ancora più avanti 
nella metodologia degli studi elettoralistici. 
r: evidente che le elezioni, oltre permettere 
la scelta del personale politico e di vedere i 
partiti in azione, mettono significativamen­
te in luce le realt~ socio-economiche pro­
fonde, come succede del resto anche nei 
momenti di crisi. 
Tutti gli scrutini non hanno tale carattere ri­
velatore, poiché vi sono lotte elettorali che 
riguardano situazioni banali o strettamente 
locali. 
Tuttavia, scegliendo bene, si possono met­
tere in evidenza le pulsioni profonde della 
società, per esempio quando un regime na­
sce o crolla. 

l': uno dei meriti della scienza politica fran­
cese quello di aver messo in rapporto di se­
quenza: 
- una struttura economica e sociale (di 
partenza); 
- una congiuntura economica durante la 
fase considerata); 
- per precisare il cambiamento avvenuto 
nella vita politica (durante l'intervallo). 
Il ragionamento usa grandezze congiuntu­
rali di vario tipo: popolazione, prezzi, salari, 
produzione, scambi, ecc., per arrivare a 
delle conclusioni semplici (e non a cova­
rianze). 
Analisi del genere sono state condotte per 
l'intera Francia (Goguel), per un diparti­
mento (Dupeux, Barrai, Vigier) per uni~ 
più piccole (Arambourou). 
La correlazione permette di confrontare 
qualche migliaio di fenomeni semplici nelle 
prospettive di cogliere un elemento di in­
fluenza. In materia di elezioni, la conclusio­
ne più immediata è quella tra il numero di 
coloro che possono votare e il numero di 
coloro che votano, ciò che esprime la 
partecipazione o l'astensione. A partire da 
Il, essa può allargarsi ad ogni sorta di altre 
classi di fenomeni: popolazione, professio­
ni, pratica religiosa, livello culturale ecc .. 
Alla correlazione sincronica si aggiunge la 
correlazione diacronica, messa in luce dagli 
indici di evoluzione, di fedel~ , di originali~ 
(C. Leleul. 
La scuola francese fa largo uso, in questo 
campo, del confronto di carte e grafici che' 
facilitano (visivamente) conclusioni di ordi­
ne qualitativo. Lo storico americano Tilly 
ha sottolineato gli inconvenienti di tale mo­
do di procedere, in quanto semplifica i fe­
nomeni e ignora taluni fatti di coscienza 
non registra bili statisticamente, Il rimpro­
vero è giustificato nella misura in cui porta 
ad un perfezionamento dei metodo. l': pur 
giusto sottolineare, tuttavia, che la messa a 
punto di talune conclusioni potrebbe arric­
chire notevolmente l'insegnamento secon­
dario portando l'allievo a praticare egli 
stesso il mestiere dello storico. 

* 

Gli studi elettorali rappresentano un campo 
in cui le preoccupazioni degli storici tocca­
no in modo evidente anche i problemi della 
educazione civica. Ma, a livello di queste 
preoccupazioni, ci si potrebbe altrettanto 
bene orientare verso la demografia storica, 
la geografia storica (per esempio la storia 
del clima), l'analisi delle strutture sociali at­
traverso il personale politico o il recluta­
mento, la storia della cultura o quella delle 
mentali~, il che richiederebbe la collabora­
zione di altre scienze ancora, olt re la 
politologia. 
L'essenziale mi sembra il fatto di introdurre 
nell'insegnamento della storia a livello se­
condario i risultati recenti della ricerca in 
tali discipline, sotto forma di capitoli spe­
ciali per i quali l'allievo possa avere l'im­
pressione di andar oltre la narrazione degli 
avvenimenti per entrare in un laboratorio a 
provare egli stesso gli strumenti del ricerca­
tore. 
Lo scopo del mio discorso voleva essere 
quello di suggerire qualche apporto della 
scienza politica al progresso dell'insegna­
mento della storia e dell'istruzione civica a 
livello dell'insegnamento secondario. Sono 
stati soltanto suggerimenti, poiché non mi 



proponevo di formulare proposte precise 
per una riforma dei programmi. 
Sarebbe compito della ricerca pedagogica, 
infatti, trasferire quelle prospettive in un 
linguaggio didattico. 
Il bisogno di rinnovare è, tuttavia, larga­
mente awertito, per cui è inutile tentare 
qualche esperienza. Ci si trova di fronte ad 
una situazione assai paradossale che meri­
ta d'essere segnalata: mentre la storia tra­
dizionale, con il suo recitativo di aweni­
menti ed il suo culto del dettaglio, continua 
ad appassionare il pubblico ed allarga per­
sino la sua udienza presso gli adulti, l'in­
teresse tende a diminuire nelle aule scola­
stiche. L'evasione che vi cercano le classi 
mature non sollecita la gioventl). Questa ha 
capito che ((il territorio dello storico» (per 
riprendere l'espressione di Le Roy Ladurie) 
ha allargato i suoi confini. 

Tendenze attuali 

Questo territorio va ora dal clima alle men­
tal~, dalla congiuntura economica al tes­
suto sociale, dall'alimentazione ai miti. Ciò 
che attira i giovani nella ricerca storica è la 
dimensione dell'esplorazione, l'aspetto pio­
nienstico di taluni settori della ricerca. 
Ora, questa problematica implica il ricorso 
all'interdisciplinarità. Per il livello dell'inse­
gnamento secondario, è necessario trovare 
modalità di collaborazione semplici ancor­
ché diversificate tra le varie scienze sociali. 
lo ho presentato qualche possibilità di inte­
grazione tra storia nazionale e politica da 
una parte, e scienza politica dall'altra, con­
siderando la questione generale e l'analisi 
microsociologica. Si potrebbe fare altret­
tanto con le altre scienze sociali: demogra­
fia, economia e psicologia. 
A me sembra, tuttavia, che la ricchezza 
delle fonti, dei metodi a disposizione e della 

della socializzazione dei giovani 
e educazione sanitaria 
nella scuola 
del dotto O. Jeanneret, professore alla Facoltà di 
medicina, direttore dell'Istituto universitario di 
medicina sociale e preventiva e del Servizio di sa­
nità della gioventù, Ginevra. 

1. Introduzione 

a) La letteratura relativa all'educazione sa­
nitaria in generale o nell'ambito scolastico 
è ricca di informazioni sugli obiettivi, sul 
contenuto e sulle modalità; per contro, of­
fre raramente un apprezzamento soddisfa­
cente dei beneficiari: 
- o esso è schematico e sistematicamen­
te ottimista, com'è il caso della pubblica­
zione di C.E. Turnen) che fa autorità in 
materia al di qua e al di là dell'Atlantico; 
- o pecca di genericità e si limita a mette­
re in risalto l'importanza dei fattori relativi 
al comportamento, com'è il caso del rap­
porto: (( La ricerca nell'educazione sanita­
ria» dell'OMS 2). 

Invece noi siamo convinti che la conoscen­
za di tutto quanto concerne il comporta­
mento dei beneficiari, i loro atteggiamenti 
e le loro aspettative, riveste la stessa im­
portanza attribuita agli obiettivi e al conte­
nuto dell'educazione sanitaria, in modo 
particolare quando si tratta di preadole­
scenti e di adolescenti. 
b) Fra gli specialisti invitati a esporre il loro 
punto di vista durante questi seminari, 
mancano, per quanto a noi consta, i socio­
logi. Da ciò, la nostra decisione di presen­
tare per sommi capi, evitando ogni inutile 
ermetismo, le carattel istiche della socia­
lizzazione dei giovani nel contesto occiden­
tale, in ragione appunto dell'importanza 
assunta oggigiorno da queste caratteristi­
che riguardanti gli atteggiamenti, le aspet­
tative e il comportamento dei giovani stes­
si. 
c) ~ soprattutto durante i dibattiti che si 
possono conoscere i punti di vista e le pre-

se di posizione riguardo all'educazione sa­
nitaria in generale e, più in particolare, nella 
scuola. Per contro, è piuttosto raro trovare 
considerazioni del genere in testi stampati. 
Ci preme perciò sottolineare, in questa se­
de, almeno un'eccezione in materia, e più 
precisamente la relazione del prof. Gunther 
Ritzel3), presentata a un congresso del­
l'Accademia svizzera delle scienze mediche 
e in seguito pubblicata. Grazie a questo 
precedente autorevole, ci riesce piÙ facile 
presentare a nostra volta un modo di vede­
re relativamente critico, soprattutto nei 
confronti dell'ottimismo sistematico di 
numerose pubblicazioni, sul quale avremo 
modo di tornare nelle conclusioni. 
d) Il piano di questa relazione comprende: 
- in una prima parte, le definizioni dell'e-

ducazione sanitaria, gli obiettivi dell'e­
ducazione sanitaria nella scuola e alcune 
definizioni della socializzazione; 

- in una seconda parte, illustreremo le ca­
ratteristiche attuali dei processi di socia­
lizzazione dei giovani completandole 
con la descrizione, inevitabilmentesche­
matica, delle loro ripercussioni nella 
realtà; 

- da ultimo, cercheremo di trarre da que­
ste. considerazioni quegli insegnamenti 
che, a nostro parere, i responsabili del­
l'educazione sanitaria nella scuola non 
possono ormai più ignorare, se deside­
rano che il loro messaggio sia ricevuto 
dai beneficiari. 

2. Definizioni e obiettivi 
Esistono parecchie definizioni dell'educa­
zione sanitaria in generale; pensiamo 
valga la pena di confrontarle. Nel rapporto 
di un gruppo scientifico deIl'OMS, riunito 
nel 19682), si legge quanto segue: 
(di termine 'educazione sanitaria' implica 
parecchie nozioni . .. : nel suo significato 

letteratura esistente permetta un primo 
confronto tra storia e scienza politica. 

Prof. Roland Ruffieux 
Università di Friburgo e Losanna 
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più ampio, esso si applica all'effetto di tut­
te le situazioni che, nella vita di un indivi­
duo, di un gruppo o di una collettività, pos­
sono modificare le credenze, l'atteggia­
mento e il comportamento riguardo ai pro­
blemi della sanità, o al mezzo atto a provo­
care quei cambiamenti di comportamento 
che permettono agli individui di accedere al 
livello ottimale di sanità. Questa concezio­
ne molto ampia dell'educazione sanitaria 
poggia sull'idea che molte esperienze vis­
sute, siano esse positive o negative, hanno 
delle ripercussioni su ciò che l'uomo, preso 
individualmente o in gruppo, pensa o sente 
nei confronti della sanità e sul suo compor­
tamento in materia, senza escluaere le si­
tuazioni che non godono di una vera e pro­
pria azione sanitaria. Con significato più 
ristretto, il termine educazione sanitaria 
designa generalmente l' insieme delle misu­
re prese in modo sistematico per suscitare 
o per favorire delle esperienze le quali, per 
il momento in cui awengono, per la loro 
forma e il loro contesto, incitano un indivi­
duo, un gruppo o una collettività ad acqui­
sire conoscenze e ad assumere atteggia­
menti o comportamenti tali da portarli a un 
livello ottima le di sanità». 
Queste due definizioni concentriche, minu­
ziose e complete, contrastano con la defi­
nizione tradizionale, più semplice, addirit­
tura rudimentale, di Turnen), ripresa del 
resto dalla Conferenza internazionale del­
l'istruzione pubblica4): 
(( L'insieme delle esperienze che contribui­
scono a inculcare all'individuo delle buone 
abitudini, delle conoscenze solide e un at­
teggiamento illuminato in materia di sanità 
individuale, familiare e collettiva». 
Passiamo ora all'educazione sanitaria 
nella scuola e vediamone le definizioni, 
le delimitazioni e gli obiettivi. 
Per Turnen) , l'educazione sanitaria nella 
scuola: 
«( ••• designa le esperienze istruttive in ma­
teria di sanità derivanti dalla vita nella 
scuola e dagli sforzi del personale scolasti­
co». 
Lo stesso autore insiste sulla necessita di 
integrare l'educazione sanitaria nel pro­
gramma di sanità scolastica, che egli defi­
nisce nei seguenti termini: 
(( .. . l'insieme di tutte le attività svolte in 
seno a un sistema scolastico, nell'interes­
se della sanità, cui vanno aggiunti al di fuori 
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dell'insegnamento sanitario propriamente 
detto: 
- una vita scolastica sana, 
- dei servizi di sanità scolastica attivi, 
- relazioni fra scuola, famiglia e collettivi-

tà tali da permettere un coordinamento 
di tutte le attività che tendono a un mi­
glioramento della sanita». 

Non si insisterà mai abbastanza sull'impor­
tanza cardinale di questa integrazione del­
l' insegnamento nell'insieme di un program­
ma di sanità scolastica, nozione considera­
ta ancora come tipicamente anglosassone 
e che invece avremmo ogni interesse a fare 
nostra, per evitare di cadere nella semplifi­
cazione concettuale del tipo: educazione 
per la sanità nella scuola = trasmissione di 
nozioni insegnate, che è punto di vista non 
infrequente da noi, specialmente negli uo­
mini di scuola. 
Da parte nostra, abbiamo cercato di defi­
nire come segue gli obiettivi perseguiti dal­
l'educazione sanitaria nella scuola51: 

1. favorire l'acquisizione di abitudini su­
scettibili di mantenere l'equilibrio fisico 
e mentale dell'individuo, soprattutto 
quando egli è seriamente sottoposto al­
le sollecitazioni e alle aggressioni della 
vita di un centro urbano; 

2. prevenire l'acquisizione di abitudini in 
parte responsabili di molte malattie det­
te della civiltà moderna (cancro bron­
chiale, affezioni delle coronarie, ulceri 
dello stomaco e del duodeno, vari tipi di 
nevrosi ecc. I ; 

3. coltivare in modo sufficiente il dubbio 
scientifico per permettere a ognuno di 
rigettare le innumerevoli credenze po­
polari in materia di sanità, di origine an­
cestrale e di carattere spesso magico, o 
per lo meno infantile; 

4. rischiarare le opinioni dell'allievo in 
quanto futuro cittadino che, un giorno, 
sarà chiamato a pronunciarsi su progetti 
concernenti la sanità pubblica: vaccina­
zioni, sistemazione del territorio, risana­
menti ecc.». 

Abbiamo cosi tracciato nelle sue grandi li­
nee il quadro concettuale dell'educazione 
sanitaria nella scuola. Ci asterremo invece, 
per non scostarci dall'oggetto della nostra 
relazione, dal diffonderci sulle difficoltà che 
si possono incontrare nella prat ica, sia nel­
l'introduzione dell'insegnamento sanitario 
nella scuola, sia nella formazione degli inse­
gnanti, sia infine nell'adattamento del con­
tenuto agli obiettivi. Altri oratori se ne inca­
richeranno nel corso di questo seminario. 
Vorrei tuttavia segnalare a questo proposi­
to l'eccellente contributo di W. Canziani 
nell'annuario 1971 della Nuova Società El­
vetica e intitolato molto semplicemente: 
«Gesundheitserziehung in der Schule»s). 
Prima di procedere oltre, fissiamo nella me­
moria un principio essenziale per la com­
prensione del seguito: la scuola non è che 
una delle fonti dell'educazione sanitaria 
poiché di questa se ne incaricano pure la 
famiglia, le organizzazioni per i giovani, i 
gruppi di giovani, i «mass media». Vedre­
mo, del resto, tra poco quale importanza 
sia da attribuire a questa molteplicità di 
fonti. 
Per socializzazione non intendiamo qui, 
come nella lingua corrente, il fatto di svi­
luppare delle relazioni sociali o di formare 
un gruppo sociale in società; e nemmeno il 
fatto di porre sotto un regime comunitario 

o collettivo (secondo le definizioni del 
«Dictionnaire de la langue française» di 
Robertl. 
Sono i quattro sociologi Arnold, Bassant, 
Crettaz e Kellerhals che hanno formulato 
la definizione sintetica che meglio fa al no­
stro caS07): 
cc Per processo di socializzazione noi inten­
diamo l'insieme dei fenomeni sociali che 
assicurano l'inserimento psicologico e so­
ciale dei giovani nella società globale ». 
La definizione di L. Rosanmaynl compie­
ta opportunamente la precedente: 
cc la socializzazione è un processo di ap­
prendimento e di identificazione che favo­
risce l'acquisizione di motivazioni, di aspet­
tative (ccexpectations»1 e di aspirazioni». 
lo stesso autore precisa poi il significato di 
«aspirazioni» in questo contesto: sono per 
lui cc i mezzi che permettono di individuare e 
di scegliere le possibilità offerte dalla socie­
tà nelle sue varie strutture e istit uzioni. Co­
sì, le aspirazioni acquisite da una parte, e le 
possibilità offerte dalle strutture sociali dal­
l'altra, generano il campo di tensione nel 

Processo di socializzazione 

- Discordanza dei valon trasmessi: 

quale si sviluppa .. . il problema delle gene­
razioni»s). 

3. Tendenze attuali della socializ-
zezione dei giovani 

Tutti gli osservatori attuali della società, dai 
teologi ai giornalisti, concordano nell'am­
mettere che oggigiorno esistono falle pre­
occupanti nella trasmissione delle norme e 
dei valori da una generazione all'altra, ciò 
anche per il fatto che norme e valori sono 
essi pure in piena evoluzione. 
In collaborazione con il collega Jean Keller­
hals* ), ci siamo chiesti quali possano esse­
re le difficoltà che i giovani incontrano nel 
loro processo di socializzazione. A nostro 
giudizio, esse sono principalmente (figura 
11: 
- in primo luogo la discordanza, fra le va­

rie fonti di socializzazione, dei valori tra­
smessi, 

- poi, la frammentarietà delle fonti, 
- infine, la caducità di queste fonti dovuta 

all'accelerazione delle mutazioni sociali. 

dalle varie fonti di socializzazione (scuola, famiglia, «rnass media Il, «peer groupsll ecc. ' 

- Frammentarietà daNe fonti: 
ogni fonte non considera che un aspetto singolo della vita adolescenziale 

- Caducità rapida delle fonti: 
in ragione dell'accelerazione delle mutazioni sociali 

l 
Falle nella trasmissione 
di norme e valori 
essi pure in evoluzione 

Fig. 1 Riassunto delle caratteristiche dei processi di soc.alizzazione dell'adolescente e loro ripercus­
sione immediata. 

A rendere la situazione dell'adolescente 
ancora più complicata, viene ad aggiunger­
si quella che abbiamo definita l'asincronia 
delle (centrate)) nella vita adulta (figura 
2), causa di grandi difficoltà per i giovani 
desiderosi di giungere a una visione coe­
rente e unitaria di se stessi. 

In realtà, non si tratta di un fenomeno nuo­
vo, ma è opportuno inSistere sul fatto che 
esso è sentito in modo assai più drammati­
co che nel passato dagli interessati. 

Asincronia delle «entrate» nella vita adulta 

- entrata sessuale 

I 
la cui successione 

- entrata economica varia secondo la 
- entrata professionale classe sociale, il 
- entrata politica tipo di attivitè ecc. 
- ecc. 

~. 

Difficoltè, per i giovani, 

di una visione coerente e 
unitaria di se stessi 

Fig. 2 Distribuzione e successione delle «entrateli nella vita adulta e loro ripercussione immediata. 
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Raggruppamento temporale-spazia/e dei giovani 

- Raggruppamento temporale per il prolungamento del tempo di formazione scolastica e 
professionale 

- Raggruppamento spaziale con la costituzione di vari Irspazi-giovani» (scolaritel, lavoro, tem­
po libero) in relazione con l'urbanesimo 

Genesi di gruppi di giovani 
caratterizzati da un determinismo, 
un'evoluzione e un equilibrio specifici 

Rg. 3 Caratteristiche principali di raggruppamento di giovani e loro ripercussione immediata. 

Il raggruppamento temporale-spaziale (fi­
gura 3) porta alla creazione di gruppi di gio-
ani che, lungi dall'essersi modellati in un 

unico stampo, si rivelano in possesso di un 
determinismo, di un'evoluzione e di un 
equilibrio specifici. 
Dopo aver considerato gli aspetti di questo 
trittico, vediamone ora le due conseguenze 
maggiori (figura 4): 
dapprima una tendenza al marginalismo 
da parte di un numero sempre crescente di 
giovani (anche se ammettiamo volentieri 
che essa non concerne tuttora che una mi-

Asincronia delle Processi di 

noranza); poi, l'elaborazione di quella che 
vien definita ormai comunemente una 
«morale-giovani», la quale sembra porre 
l'accento sulla creatività, sul gusto della 
partecipazione e sulla ricerca di nuovi sen­
si H l. Si potrebbe inoltre aggiungere la va­
lorizzazione del gruppo, come conseguen­
za immediata del marginalism07). Passan­
do dal piano delle idee a quella delle conse­
guenze nella realtà, troviamo (figura 4 -
parte inferiore) tutta una serie di fenomeni 
che rivestono un'indubbia importanza nel­
l'ambito dell'educazione sanitaria. 

Raggruppamento 
«entrateli nella socializzazione temporale-spaziale 
vita adulta dei giovani 

1P ~~ 1r 

Difficoltel, per i Falle nella Genesi di gruppi di 
giovani, di una trasmissione giovani caratterizzati 
visione coerente e di norme e da un determinismo, 
unitaria di se stessi. valori essi pure in da un'evoluzione e da 

evoluzione un equilibrio specifici 

I 

~r~ ~ 
Marginalismo Baborazione di una 

dei giovani in rapporto «morale-giovani Il che 

al resto della societel pone l'accento su: 

.... ~ - la creativita 
- la partecipazione 
- la ricerca di nuovi 

sensi 

I I 

l 

Prolungamento delle Elaborazione di un sistema Accrescimento del/'attività 
mentale ed etica dei giovani caratteristiche adolescenziali simbolico di gruppo 

- ansietel 

- comportamenti 
semi-razionali 

- scarto fra atti «adulti» e 
ideologia adolescenziale 

- pratiche« ritualiste» 
nuove 

- scelta come norma del 
rifiuto dell'integrazione 

- pratiche « marginali Il 

- a livello dell'integrazione 
delle molteplici visioni 
di se stessi 

- a livello del confronto fra 
«morale-giovani» e 
morale generale 

- a livello della visione del 
proprio futuro, del futuro 
del gruppo e dell'intera 
societel 

Fig. 4 Interpenetrazioni e ripercussioni multiple dei fenomeni seciologici caratteristici dell'adole­
scenza. 
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Ne elenchiamo qualcuno: 
a) 'a persistenza prolungata dei com­
portamenti semi-razionali può, per 
esempio, spiegare la contraddizione fra 
certe conoscenze perfettamente acquisite 
e un comportamento in ·aperta contraddi­
zione con esse: pensiamo in particolare alle 
adolescenti che si astengono dal ricorrere 
ai mezzi anticoncezionali, pur conoscendoli 
perfettamente; 

b) quanto allo scarto fra atti adulti e 
ideologia adolescenziale, il caso più no­
to è probabilmente quello dei rapporti ses­
suali precoci con tutte le ripercussioni psi­
cologiche e mediche (gravidanze involon­
tarie, malattie veneree) ben note; 
c) alle pratiche ritualiste assai conosciu­
te dagli studenti e dagli apprendisti di un 
tempo (bevute, ecc.) succede ora l'uso o 
l'abuso delle droghe e dei medicamenti, il 
cui impiego tende del resto ad assumere 
forme rituali ; 
d) se il rifiuto dell'integrazione è scelto 
come norma, risulta evidente che tutta una 
serie di abitudini acquisite fin da bambino 
saranno facilmente buttate a mare (abitu­
dini relative al sonno, all'alimentazione, 
all'igiene personale ecc.); 

e) gli uomini di scuola sanno quanto noi, 
se non meglio di noi, come l'accresci­
mento dell'attività mentale e etica dei 
giovani li porti sovente a una visione parti­
colarmente critica delle intenzioni della so­
cietà e della duplicità del ruolo degli adul­
ti***). 
~ sempre in questa prospettiva che i giova­
ni, fin dalla preadolescenza, esigono dai 
loro insegnanti una presa di posizione eti­
ca, o morale, alla quale tuttavia molti si sot­
traggono col pretesto del dubbio scientifi­
co o con quello della distinzione, difficil­
mente ammissibile per i giovani, della 
conoscenza da una parte e delle scelte eti­
che e morali dall'altra. Del resto, questo 
fenomeno non caratterizza solo gli adole­
scenti ma lo si riscontra per esempio negli 
studenti di medicina, ormai giovani adulti. 
Cosi, anche senza tener conto dei rischi 
inerenti all'uso endovenoso di droghe, il 
modo di vivere degli emarginati può 
condurre - l'esperienza lo a conferma­
to - dapprima a una recrudescenza del 
numero delle malattie infettive, di natura 
parassitaria, microbiologica o virale, poi a 
effetti possibili sulla generazione seguente, 
sia per via cromosomica (LSD 25), sia per 
altre vie di trasmissione le cui conseguenze 
non sono tuttora sufficientemente cono­
sciute, anzi nemmeno sospettate, e infine a 
un ricorso eccezionale alle cure mediche, 
sia pure generalmente in casi di estrema 
urgenza, altro sintomo del rigetto di qual­
siasi idea di prevenzione. 
Mi si potrebbe obiettare che sto tracciando 
un quadro fin troppo nero di una situazione 
che, almeno nel nostro paese, non dovreb­
be concernere che una piccolissima mino­
ranza di giovani! 
Pur accettando questa messa a punto, 
cerchiamo allora di vedere quello che capi­
ta presso i «meno emarginati» e i non e­
marginati. 
Ci sembra (ma ancora una volta dovremo 
essere voluta mente schematicil che presso 
la maggior parte dei giovani si riscontra: 
- la stessa critica fondamentale della so­

cietà, con tutte le manipolazioni che ne 
derivano: a proposito, l'educazione sa-



nitaria non è forse, per eccellenza, un'e­
manazione del sistema, dunque qualco­
sa da rifiutare con tutto il resto? 

- una tendenza a riversare sugli altri, nella 
fattispecie sulla società, la responsabili­
tà di tutta una serie di mali, ciò che per­
mette ai giovani (e fors'anche ai meno 
giovani) di discolparsi; 

- infine, l'accettazione, di proposito, di 
certi rischi, veri attentati alla propria sa­
nità, legati a pratiche personali giustifi­
cate da un'etica del piacere, accettazio­
ne resa più facile dal fatto che il .rischio 
è visto come un evento distante. 

Ci sarebbero poi altre implicazioni relative 
all 'educazione sanitaria da recensire e da 
analizzare; ma è tempo di passare alle con­
clusioni. 

4. Conclusioni 

Se si è disposti ad accettare la realtà e l'im­
portanza di tutto quanto precede, si deve 
nel contempo ammettere la necessità di 
una revisione fondamentale dell'educazio­
ne sanitaria: noi ci limiteremo qui a consi­
derarne gli obiettivi e la strategia. 
Vediamo dapprima sul piano degli obiet­
tivi, in che cosa potrebbe consistere que­
sta revisione. 
a) si tratta, per prima cosa, di moderare 
l'ottimismo ancora prevalente, al quale già 
abbiamo fatto allusione a proposito della 
sequenza: 

aumento della conoscenza 
modifica degli atteggiamenti 
acquisizione di nuove abitudini 

sequenza considerata appannaggio dei gio­
vani piuttosto che degli adulti, ritenuti ge­
neralmente già troppo «cristallizzati»; 
b) ammettere che a un buon numero di 
abitudini responsabili di numerose malattie 
della nostra civiltà è legato il principio del 
piacere che prevale largamente nella '«mo­
rale-giovani» attuale : ora, è veramente 
compito degli educatori sanitari imporsi 
come riformatori? 
c) accettare l'idea che alle conoscenze e 
alle abitudini ancestrali perniciose, e quindi 
da modificare, stanno sostituendosi presso 
molti giovani nozioni e abitudini pure assai 

poco ortodosse -a giudizio del vero edu­
catore sanitario - di cui non si misurano 
ancora né tutte le ripercussioni possibili né 
la loro durata; 
d) ricordarsi che fra lo stadio in cui l'allievo 
comincia ad afferrare la nozione di interes­
se comune, quindi, per esempio, di sanità 
pubblica e lo stadio in cui, adulto, si pro­
nuncerà in qualità di cittadino maturo su 
progetti per esempio di risana mento, corre 
una fase evolutiva sempre più lunga duran­
te la quale tutto può sembrare compro- . 
messo poiché tutto vien rimesso in que­
stione! 
In queste condizioni, quali possibilità si of­
frono sul piano della strategia 7 Ecco al­
cune proposte, senza la pretesa che esse 
possano costituire un insieme esauriente: 
1. Intervenire preferibilmente presso il 
bambino ancora piccolo, in virtù di una fa­
cile constatazione così riassunta da Tur­
nen): «è talvolta più difficile mantenere 
un'abitudine in un bambino già cresciuto 
che inculcarla a un bambino ancora picco­
lo». E ciò malgrado gli inconvenienti ben 
noti, legati all'eterogeneità degli allievi in 
seno a ogni classe, soprattutto riguardo 
alla loro diversa maturità psicoaffettiva. 

2. Sapere che offrendo unicamente delle 
conoscenze neutre sul piano affettivo ed 
etico, si offrirà bensì una scelta, ma che il 
gusto e il bisogno di sperimentare porte­
ranno con uguale frequenza sia alla scelta 
definita negativa sia alla scelta positiva 
che, sola, «gratificherà» l'educatore sani­
tario. 

3. Utilizzare ciò che abbiamo chiamato 
l'accrescimento dell'attività mentale ed 
etica dei giovani per sottolineare l'impor­
tanza - e incoraggiare la critica - di certi 
concetti fatalisti quali: 
- l'in uguaglianza di fronte alla malattia e 

alla morte 
- la depredazione definitiva e irreversibile 

della natura 
- gli attentati sistematici dell'urbanesimo 

alla nostra sanità, non compensati da 
sufficienti vantaggi, fra i quali per esem­
pio un numero accresciuto di prestazio­
ni medico-sociaii. 

4. Infine, ammettere l'idea che, in questo 
campo, la ricerca è stata stranamente ne­
gletta, per una mancanza che le scarse 
possibilità di quantificazione non possono 
spiegare che in modo imperfetto 2). Per 
esempio, chi mai si è chiesto con quale 
atteggiamento i giovani hanno ricorso alle 
istanze mediche nella collettività a scopo di 
prevenzione, di diagnosi o di trattament07 
Oppure, quale fonte ha dettato la loro scel­
ta? O, ancora, in quale misura il loro grado 
di emarginazione ha influenzato o influenza 
questa scelta 7 
Siamo convinti che i responsabili dell'inse­
gnamento sanitario nella scuola sono pro­
fondamente coscienti del significato del 
loro messaggio, sia per l'awenire di nume­
rose generazioni sia per quello della sanità 
pubblica a tutti i livelli collettivi: locale, re­
gionale o nazionale. In questo contesto, 
una domanda ci sembra fondamentale: 
sono perciò disposti a tener conto non solo 
degli imperativi pedagogici e psicologici, 
che di solito conoscono a fondo, ma altresì 
degli imperativi di ordine socio logico sui 
quali si è creduto utile di attirare la loro at­
tenzione? 

5. Riassunto 

1. L' insegnamento dato agli allievi in que­
sto settore è un elemento essenziale del­
l'educazione sanitaria nell'ambito scolasti­
co, ma non è il solo: infatti l'organizzazione 
di una vita scolastica rispondente alle esi­
genze della sanità e le prestazioni efficaci di 
un servizio di sanità ne costituiscono due 
elementi altrettanto essenziali. 
2. Nella misura in cui questa educazione, 
partendo dalla trasmissione di nozioni e co­
noscenze, mira a modificare atteggiamenti 
e abitudini nei suoi beneficiari, è evidente 
che i fenomeni psico-sociologici legati alla 
socializzazione della gioventiJ, e le loro pos­
sibili ripercussioni, devono essere cono­
sciuti e considerati seriamente da tutti i 
responsabili di questa educazione. Ora, la 
socializzazione di un giovane non awiene 
piiJ; soprattutto nei centri urbani, come 20 
o addirittura 10 anni fa. Gli schemi che pre­
cedono dovrebbero offrire una veduta glo­
bale di questi fenomeni e delle loro riper­
cussioni, pur nella inevitabile semplificazio­
_ne di una realtà assai complessa e mutevo­
le e spesso ricca di contraddizioni. 
3. Pur rinunciando a trattare di tutte le im­
plicazioni sul sistema pedagogico nel suo 
insieme, cosa che del resto esula dalle no­
stre competenze, vorremmo suggerire ai 
«pedagoghi della sanità», qualunque siano 
la loro formazione e le loro qualifiche, di 
tener conto di queste implicazioni proce­
dendo alla messa a punto dei loro obiettivi 
e della loro strategia. A questo proposito, 
dobbiamo riconoscere che il loro compito è 
reso particolarmente difficile dall'impossi­
bilità di conoscere e di valutare al presente 
tutte le conseguenze delle difficoltà della 
socializzazione dei giovani sul loro stato di 
sanità attuale e soprattutto futuro. 
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La valutazione scolastica 
In un momento in cui i risultati dell'osser­
vazione continua tendono a sostituire 
progressivamente gli esami finali, il proble­
ma suscitato dalla ricerca docimologica, 
cioè la preoccupazione di rendere più equa 
la valutazione dei risultati didattici, quindi 
moralmente più giusta e scientificamente 
più esatta, riveste anche per noi un caratte­
re di estrema urgenza e assoluta priorità. 
L'esame di vecchio tipo, che decideva in 
poche ore della carriera scolastica o profes­
sionale, è destinato a scomparire, ma è ov­
vio che anche i sistemi più perfezionati di 
valutazione perdono gran parte del loro si­
gnificato se non procedono parallelamente 
a una continua rimessa in discussione dei 
metodi stessi d'insegnamento e dei conte­
nuti che con essi si vogliono trasmettere. 
Una prima considerazione d'importanza 
capitale è dunque la seguente: il feed­
back, sia che esso consista in brevi valuta­
zioni sia che prenda corpo in prove destina­
te a sondare i risultati di grossi capitoli della 
materia trattata, deve essere una presenza 
quasi permanente nella vita scolastica e, 
soprattutto, inserirsi in modo armonico 
quale parte integrante del processo educa­
tivo. 
Nonostante l'atteggiamento sospettoso di 
buona parte del corpo insegnante verso i 
tests e altri strumenti docimologici tendenti 
a quantificare l'umano, occorre sottolinea­
re il fatto che, dopo i progressi considere­
voli di questi ultimi anni, molti comporta­
menti umani possono ormai essere misura­
ti in modo soddisfacente. 
Spirito critico e prudenza restano tuttavia 
necessari. 
La sfiducia, e talvolta persino l'animosità, di 
una parte del corpo insegnante nei confron­
ti dei nuovi metodi scientifici di valutazione 
sta nella ripugnanza, soprattutto per i do­
centi di formazione umanistica, a servirsi di 
metodi che richiedono una larga parte di 
applicazione su base statistica. A tutto ciò 
non va disgiunta la difficoltà, soprattutto 
per certe materie, di esprimere gli obiettivi 
pedagogici in termini comportamentali. 
Di docimologia ci si occupa ormai da circa 
una quarantina d'anni, soprattutto negli 
Stati Uniti, in Inghilterra e in Francia, al punto 
che oggi non si parla ormai più unica­
mente di docimologia, cioè della scienza 
che ha per oggetto lo studio sistematico 
degli esami, dei sistemi di notazione e del 
comportamento di esaminatori ed esami­
nati, ma anche di docimastica, cioè la 
tecnica degli esami, e di doxologia, lo stu­
dio sistematico della funzione rappresenta­
ta dalla valutazione nell'educazione scola­
stica. Obiettivi fondamentali della doxolo­
gia sarebbero, secondo J. Guillaumin, lo 
studio degli effetti inibitori o stimolanti del­
le diverse forme d'esame, lo studio delle 
reazioni emotive degli allievi e, quindi, delle 
reazioni intellettuali ai giudizi dei docenti, lo 
studio degli effetti dell'opinione del docen­
te relativa agli allievi sul suo insegnamento 
e sull'apprendimento scolastico, lo studio, 
infine, dei processi che scattano e degli ef­
fetti che si ottengono con l'automatizzazio­
ne, l'intemotazione, la notazione di grup­
po, l'assenza di notazione. 
Per tornare alla valutazione in senso gene­
rico, che ci deve qui essenzialmente preoc­
cupare, quella valutazione che ha sempre, 

in modo diretto e indiretto, un rapporto 
stretto con i progressi nell'apprendimento, 
vediamone con il DeLandsheere le tre fun­
zioni fondamentali: 
1. Funzione prognostica: l'allievo possie­

de le qualità intellettuali e caratteriali e le 
conoscenze necessarie per affrontare 
una materia nuova o un ciclo superiore 
di studi? L'allievo si trova veramente nel 
posto che deve occupare? 
La risposta a queste domande ha un va­
lore di predizione sul successo della tap­
pa che sta per iniziare. 

2. Funzione di sondaggio: si tratta qui 
essenzialmente di controllare le acquisi­
zioni, di valutare i progressi del singolo 
allievo e la situazion~ dell'allievo rispetto 
alla classe o al gruppo di lavoro, rispetto 
all'insieme di classi parallele di uno stes­
so istituto o di più istituti, in vasti insiemi 
cittadini, regionali, nazionali. 

3. Funzione diagnostica: perché non è 
stato realizzato un apprendimento di alto 
livello? Quali sono le materie o le tecni­
che che l'allievo non domina sufficiente­
mente? Quali i processi mentali messi in 
causa? 

Venendo ora al problema concreto e 
fondamentale dInanzi al quale il docente 
si trova, quello cioè di dover organizzare 
«prove oggettive» in cui l'interpretazione 
personale sia ridotta al minimo, vediamone 
alcuni aspetti principali. 
Occorre innanzitutto dire che, se è vero 
che esistono materie le quali si prestano 
prevalentemente a valutazioni soggettive, 
materie che si prestano prevalentemente a 
valutazioni oggettive e materie che si pre­
stano a valutazioni miste, dove elementi 
soggettivi ed oggettivi si possono equilibra­
re, non esiste materia scolastica per valuta­
re importanti aspetti della quale non possa­
no essere elaborate prove oggettive. Oc­
corre dunque ridurre al minimo quel livello 
di casualità che, nella correzione delie pro­
ve scritte, è sempre stato maggiore in quel­
le di tipo inventivo, come i temi, minore in 
quelle di tipo traslativo, come le traduzioni, 
o applicativo di procedure, come la soluzio­
ne di problemi. Ma rendere oggettiva una 
prova sottintende alcune difficoltà: occorre 
infatti renderla fedele e valida. Fedele, 
cioè stabile nel tempo (quando lo stesso 
correttore la valuta più volte deve ottenere 
la stessa valutazione) e stabile fra i corret­
tori (più correttori debbono valutare una 
stessa prova nello stesso modo); valida, in 
modo che la valutazione stimi correttamen­
te ciò che è stato chiesto alla prova di mi­
surare. 
Nelle prove comuni si dovrà delimitare con 
precisione la materia che si vuoi controlla­
re, definire con esttezza le attitudini che la 
prova deve verificare, ridurre al minimo l' in­
tervento del caso, ponendo un numero suf­
ficientemente esteso di domande relativa­
mente brevi ma che coprano l'insieme della 
materia, evitare le domande a risposta libe­
ra preferendo la presentazione di una scel­
ta di quattro o cinque risposte possibili, 
variare il tipo di domanda, evitare che la ri­
sposta a una domanda dipenda da quella 
data a una domanda precedente, ponendo 
domande indipendenti, rassicurare gli allie­
vi e ed evitare che vengano bloccati all'ini­
zio da domande difficili, facendo precedere le 

diverse parti di una prova dalle domande più 
facili, redigere le consegne con estrema 
chiarezza dando esempi in ogni caso in cui 
si proponga un nuovo tipo di domanda, ac­
cordare agli allievi un tempo sufficiente, 
evitare le «copiature)) (quando per far que­
sto è necessario elaborare due serie di pro­
ve, è necessario costruire parallelamente le 
due serie, domanda dopo domanda). In ge­
nerale, sarà poi utile far correggere ogni 
prova, nella valutazione della quale entrino ele­
menti soggettivi, almeno da due correttori, 
ricorrendo a correttori stabili, che si siano 
cioè messi d'accordo sull'ampiezza della 
scala di valutazione, sul modo di centrarla e 
sull'importanza da accoraare ai diversi a­
spetti della prova. Nella valutazione globale 
dell'allievo sarà inoltre importante accorda­
re maggiore importanza allo scritto che ali' 
orale. 
Tutto quanto sopraesposto è inteso in una 
prospettiva che il lettore avrà certamente 
individuato. L'intero problema docimologi­
co può tuttavia venir riesaminato alla luce 
di una tendenza, certamente più recente, in 
parziale opposizione a quella che informa il 
presente articolo, secondo la quale la valu­
tazione scolastica deve essere intesa princi­
palmente come la possibilità di seguire in 
modo costante ogni progresso dell'allievo 
nell'apprendimento al fine di determinare le 
misure più idonee per proseguire nell'attivi­
tà didattica. ~ questo il problema della pe­
dagogia curricolare e della valutazione 
formativa. 
L'Ufficio dell'insegnamento medio superio­
re ha provveduto, durante l'anno scolasti­
co 1973/74, a spedire a ogni docente del 
suo settore alcuni documenti sul problema 
e una serie di indicazioni bibliografiche; ai 
docenti degli altri ordini di scuola, che 
volessero approfondire le loro conoscenze 
in questo campo, si raccomandano i testi 
seguenti: 
- GATIULLO M., «Didattica e docimo­

logia - Misurazione e valutazione 
nella scuola», Armando, Roma, 1968; 

- GALLI R., TOMAZZONI G., «Educato­
ri o giudici? - La valutazione e 
l 'orientamento nella scuola)), Berta­
ni, Verona, 1972; 

- VISALBERGHI A., «Misurazione e va­
lutazione nel processo educativo», 
Edizioni di Comunità, Milano, 1955; 

- CALONGHI L., «Testo ed esperimen­
ti - Metodologia della ricerco peda­
gogico-didattica» - P.A.S., Torino, 
1956; 

- VERTECCHI B., «Le prove oggettive 
di profitto», Centro Italiano Tecnolo­
gie Educative, Roma, 1972; 

- A. Block (a cura di) «Mastery Lear­
ning», Loescher, Torino, 1972; 

- G. DE LANDSHEERE, «Evaluation 
continue et examens, précis de do­
cimologie)), Labor Bruxelles - Nathan 
Paris, 1971 

Vi è inoltre il no. 184 (III trimestre 1972) del 
Bollettino UNESCO BIE, «Documentation 
et information pédagogique», dedicato in­
teramente alla valutazione del rendimento 
scolastico. Questo bollettino contiene inol­
t re una ricca bibliografia; esso può venire 
richiesto al Bureau international d'Educa­
tion, Palais Wilson, 1211 Ginevra. 
Saranno infine certamente utili le schede 
dedicate alla valutazione scolastica, edite 
dal Centro europeo dell'educazione, Villa 
Falconieri, Frascati (Roma). 

Domenico Bonini 
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1.6. Il riconoscimento di un titolo accade­
mico estero. 

2. Condizioni di ammissione 

2.1. I mmatricolazione al I anno di un corso 
di laurea. 
2.1.1 . Studenti in possesso di un titol di 
studi secondari italiano. 
Questi studenti saranno ammessi alla stre­
gua dei cittadini italiani in possesso dello 
stesso diploma, conseguito in Italia o ali' 
estero. 

2.1 .2. Studenti borsisti del Governo 
italiano, di altri Governi, della C.E.E., di Or­
ganismi internazionali ufficiali. 
Questi studenti sono già stati valutati da 
Commissioni miste o nazionali ad hoc. Essi, 
pertanto, saranno ammessi sulla base del 
loro titolo di studi secondari valido per l' im­
matricolazione universitaria nel Paese di 
provenienza e di un attestato comprovante 
la loro qualifica di borsista, rilasciato dalla 
Autorità competente. 

2.1.3. Studenti provenienti da Paesi firma­
tari di accordi culturali bilaterali sull'equi­
pollenza di titoli di studi secondari e per 
l'ammissione all'Università. 
Questi studenti, ovviamente, saranno am­
messi alle condizioni stabilite dai relativi ac­
cordi, resi esecutivi da disposizioni nazio­
nali. 

2.1.4. Studenti provenienti da Paesi ade­
renti alla Convenzione europea sull'equi­
pollenza di diplomi di ammissione alle Uni­
versità, firmata a Parigi 1' 11 dicembre 1953. 
Questi studenti saranno ammessi, in appli­
cazione della Convenzione europea del 
1953, alle stesse Facoltà cui dà adito alle 
Università del Paese di provenienza il loro 
titolo di studio conseguito in detto Paese, a 
condizioni che: 
- abbiano conseguito il titolo di studi se­
condari con una media generale corrispon­
dente ad 80/100; 
- superino in sede di Università italiana un 
esame di ammissione, qualora essi proven­
gano da un Paese che richiede tale esame, 
a meno che l'esame non sia stato già supe­
rato presso una Università di detto Paese. 
Chi é respinto all'esame di ammissione non 
lo può più ripetere né presso la stessa 
od altra Università, né presso la stessa od 
altra Facoltà, se non nell'anno accademico 
successivo. 

2.2. Riconoscimento di un periodo di studi 
universitari compiuto all'estero. 
Gli studenti stranieri saranno ammessi ad 
un anno successivo al primo di un corso di 
laurea (immatricolazione con abbreviazio­
ne di corso) qualora abbiano già compiuto 
uno o più anni di studio presso una Univer­
sità o Istituto Universitario straniero statale 
o legalmente riconosciuto. L'abbreviazio­
ne, consistente nel riconoscimento di fre­
quenze, esami, esercitazioni, ecc. viene 
stabilita, caso per caso, dal Consiglio della 
Facoltà presso la quale il candidato chiede 
di compiere gli studi ed approvata dal Se­
nato Accademico. 

3. Documentazione richiesta 
per l'ammissione a studi 
presso gli Atenei italiani 

3. I. Per l'immatricolazione al I anno di un 
corso di laurea: 
Si premette che, dall'anno accademico 
1973-74, la domanda dello studente non 

potrà essere accolta dalla Rappresentanza 
diplomatica o consolare italiana se non 
conterrà l' indicazione di tre Università, in 
ordine di preferenza aile quali lo studeme 
intende iscriversi per lo stesso corso di lau­
rea . Pertanto dovranno essere presentati i 
seguenti documenti: 
a) domanda diretta al Rettore dell'Universi­
tà scelta come prima sede, con indicazione 
di altre due sedi, redatta su carta semplice 
in triplice copia, secondo il modulo 
apposito; 
b) titolo finale di scuola media superiore, 
originale oppure copia autentica di esso. In 
determinati casi potrà essere presentato un 
certificato comprovante il conseguimento 
del titolo di studi secondari. Comunque, sia 
la copia autentica, sia il certificato dovran­
no essere sostituiti in un secondo tempo 
con l'originale del titolo stesso; 
c) un documento unico contenente tutti i 
dati sulla persona (nome, cognome, data e 
luogo di nascita, cittadinanza, residenza) e 
sul quale sia stata applicata e autenticata la 
fotografia della studente. A questo docu­
mento saranno unite due fotografie forma­
to tessera. 

3.2. Per l'immatricolazione ad un anno suc­
cessivo al primo (immatricolazione con ab­
breviazione di corso): 
a) domanda diretta al Rettore dell'Universi­
tà o Istituto Universitario prescelto, redatta 
su carta semplice in triplice copia, secondo 
il modulo apposito; 
b) idem come il precedente sottoparagrafo 
3.1. b; 
c) idem come il precedente sottoparagrafo 
3.1. c; 
d) uno o più certificati comprovanti gli stu­
di compiuti e gli esami sostenuti presso 
Università o Istituti Universitari esteri. 
3.3. Legalizzazioni, traduzioni e dichiarazio­
ni di valore; inoltro delle domande docu­
mentate. 
Le domande documentate saranno conse­
gnate dagli interessati all'autorità diploma­
tica o consolare italiana competente per 
territorio, la quale dovrà controllare se, ef­
fettivamente, esse sono state compilate 
sulla falsariga del relativo modulo e se la 
documentazione é completa e regolare. 
Soltanto dopo questo accertamento la pre­
detta autorità procederà alla traduzione dei 
documenti e alla dichiarazione di valore dei 
titoli di studio. 
Nella dichial azione di valòre che sarà appo­
sta sul titolo di studi secondari presentato 
da coloro che chiedono l'immatricolazione 
al i anno, si dovrà specificare: 
a) per gli studenti di cui al paragrafo 2.1.2.: 
il valore del titolo di studio presentato ai fini 
dell'immatricolazione universitaria nel Pae­
se di provenienza; al titolo di studio sarà 
unito un attestato comprovante la qualifica 
di borsista; 
b) per gli studenti di cui al paragrafo 2.1.3.: 
il valore del titolo secondo quanto é stato 
concordato sul piano bilaterale; 
c) per gli studenti di cui al paragrafo 2.1.4.: 
a quali Facoltà nazionali dà accesso il titolo 
di studio presentato e che esso é stato con­
seguito con una media generale corrispon­
dente a1l'80% ; si dovrà, inoltre, specificare 
se per l'immatricolazione alla Facoltà stra­
niera corrispondente a quella che si deside­
ra frequentare in Italia sia o meno in vigore 
il <mumerus clausus». 
Per la valutazione in centesimi della media 
si potrà far ricorso all'elenco delle materie e 

dei voti riportati nel titolo di studio stesso 
oppure ad una apposita attestazione che 
l'interessato dovrà farsi rilasciare dalle 
competenti autorità scolastiche locali. 
L'autorità diplomatica o consolare italiana 
restituirà la domanda documentata a Quei 
candidati i quali non si trovino nelle condi­
zioni specificate nella presente circolare 0p­

pure abbiano presentato una documenta­
zione incompleta. 
le competenti autorità accademiche asse­
gneranno ai candidati alla immatricolazione 
al primo anno la sede dell' Ateneo che essi 
potranno frequentare - tenendo conto, 
nel limite del possibile, delle preferenze 
espresse nella domanda, - e ne daranno 
loro notizia. 
La traduzione e la legalizzazione dei docu­
menti richiesti per l'ammissione agli Atenei 
italiani saranno effettuate dall'autorità di­
plomatica o consolare italiana, in esenzione 
della tariffa consolare. 

SEGNALAZIONI 

«Marziale: Altri Epigrammi» - Nella 
libera traduzione di Tarcisio Poma, Edi­
tore Gaggini-Bizzozzero SA, lugano 
1974. 

T arcisio Poma non ha ancora finito di stu­
pirei (ed è un gradito stupore), aggiungen­
do alla prima sillage di 90 epigrammi del 
poeta della Spagna Taraconese usciti nel 
1969, una seconda raccolta di 58 nuovi epi­
grammi, pubblicati a parte - come si legge 
nella Giustificazione iniziale - per «il sapore 
un po' troppo acre (se pure voluta mente 
attenuato)), rispetto alla moderazione (se 
moderazione può dirsi) dei precedenti, ma, 
specialmente, per «la licenza» che Poma si 
è presa di una «traduzione alquanto libera, 
con forzature, qua e là, per adattare il pen­
siero del poeta antico ai tempi nostri». 
Sono queste, appunto, le due novità 
dell'ultima fatica del Poma nella traduzione 
del grande epigrammatista romano: una 
scelta di situazioni più piccanti, perfetta­
mente aderenti allo spirito e alla realtà del 
nostro tempo, e una maggiore libertà d'in­
terpretazione del testo latino. 
Riguardo alla prima novitAl, si può <ire che il 
Poma - pur non abusando della cclasciva pa­
gina» del poeta romano, ma anzi moderando 
immagini e linguaggio con la finezza che gli 
è propria - ci offre un sostanziale arricchi­
mento della figura poetica del Marziale che 
ci aveva proposto con il primo volume degli 
Epigrammi, mettendo a fuoco tutta la mali­
gnità, il pettegolezzo, la caustica maldicen-

. za e anche una certa oscenità, sempre perO 
sostenuta dalla acutezza di ingegno e da 
quell'arte raffinata nella quale il poeta di 
Bilbili fu maestro. Sfilano cosi, come den­
tro la cornice di classici medaglioni, i perso­
naggi del «sesso»: la casta «bambolina» 
che ((sarà da soosa ancor più svergognata 
di quanto non sia stata da sgualdrina», la 
«gattina esperta» che «da serva è divenrata 
la padrona», il marito interessato alle ami­
che di sua moglie, le donne oneste «che, 
sebbene non / si diano, non dicono di no», 
«l'amante / di un medico illustrissimo», 
«l'adultero» sorpreso con la moglie, la «ca­
sta» che si vede rifiutato «17 pupo» dal mari­
to e dall'amante, e terminiamo l'elenco con 
un ritratto che si commenta da sé: 
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«Giura e spergiura che a nessuno mai 
s'fJ data gratis et amore dei. 
Ed fJ la pura veriM. Difatti, 
lo sanno tutti che chi paga è lei». 
Ma la parte più nuova (e talvolta forse an­
che discutibile che diventa - come affer­
ma lo stesso Poma - «un comodissimo 
modo di far dire ad altri quel che il tradut­
tore stesso vorrebbe poter direI è la cclicen­
za)) di una libera traduzione. 
Qui non varrebbe la pena di scomodare Be­
nedetto Croce con la sua teoria delle «brut­
te fedeli» e delle «belle infedeli», se non ci 
desse l'occasione di pensare che il Poma, 
lasciando da parte l'alta fedelté della filolo­
gia classica, si sia lui stesso divertito a cer­
care un altro tipo di fedeltà semantica sul 
piano paradigmatico e sintagmatico dellin­
guaggio moderno, proprio per adattare la 
realtà della vita di 2000 anni fa a quella di 
oggi. 
Da questa operazione escono delle trovate 
originalissime, accanto ad altre meno indo­
vinate, in una ricerca forse più di effetto 
che di naturale traslazione di immagine, co­
si da sembrare un po' forzate. (Per esempio 
il ccQuid sentis de nostris libellis» tradotto 
«Come giudichi la mia pittura»7, o l'espres­
sione «ricchezze da nababbo» (pag. 891 
che non c'è nel testo latino, oppure anche 
la prolissità di certi versi che, volendo 
«spiegare» la situazione, perdono d'effica­
cia di fronte alla stringatezza dell'originalel. 
Ma sono, questi, pochi nei perdonabili e 
comprensibili, di fronte invece alle altre 
soluzioni felicissime in cui indovinati neolo­
gismi e sintagmi dell'uso quotidiano di oggi 
ICricreano» più che tradurre la poesia dello 
epigrammatista romano, dimostrando una 
ICperfetta adesione al panato» come ha 
scritto G. Bonalumi (teCooperazione», 9 
gennaio 19751. 
Cosi i versi «Hic quem videtis gressibus va­
pis lentum, I amethystatus ... », resi con 
«Si aggira dimenando la sua gloria / a 
passo lento per le strade e in luoghi I che 
fanno chic . .. », (molto più efficace qui la 
traduzione di «amenthystatus» invece che 
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con un insignificante «vestito di color ame­
tista», con «indossa solamente vestiti d 'al­
ta moda»I, c.osl l' immagine del cavallo resa 
con «una fiammante fuoriserie», come 
ecl'oppignerare anulum» che diventa «un 
record d'ipoteche e di cambiali», cosi il 
neologismo «gente-bene» (che non trova 
riscontro in latinol dé perfettamente l'at­
mosfera del poeta atteso in società, cosi 
l'interpretazione libera del verso cccocco 
mulio fulget Incitatus)) con «La morbida 
pelliccia l'abbia il divo / che sfoggia di do­
menica la sua / cultura sul rettangolo spor­
tivo», cosi il «tu comitatus centum disci­
pulis» è reso con «il medico col suo co­
dazzo / di suore, d'infermieri e dottorini», 
cosi la «Iacerna Tyriu comperata da Bas­
so, «milibus decem» diventa una «potente 
macchina sportiva» da uno che vuoi fare il 
gradasso, mentre in realtà non può pagare, 
e potremmo continuare. 
Ma forse, più di tutti gli esempi citati, ce n'è 
uno che mostra fino a qual punto il Poma 
ha saputo "modernizzare" Marziale, mu­
tando completamente il personaggio, ma 
mantenendone lo spirito e la poesia: é l'epi­
gramma di Fetonte (colpito dal fulmine di 
Giovel che diventa nientemeno che S. Lo­
renzo (morto sulla graticolaI: «Encaustus 
Phaeton tabula tibi piCIUS in hac est. / Quid 
tibi vis, dipyrum qui Phaetonta facis7». Ed 
ecco la "ricreazIone" del Poma: ((Che grillo 
ti ha mai preso di dipingere / con l'arte del­
l'encausro un S. Lorenzo? / Me l'hai bru­
ciato una seconda volta». 
Come si può constatare dunque, su questo 
piano di "libera traduzione", quello del Po­
ma non è solo un semplice "tentativo" (co­
me modestamente scrive nella premessa), 
ma é un risultato straordinario sia sul piano 
linguistico, sia su quello molto più delicato 
e difficile della poesia, anche se si scosta 
dai precetti tradizionali della traduzione 
classica. 

Fernando Zappa 

La recessione economica 
nel Ticino: 
previsioni per il 1975 

L'Ufficio delle ricerche economiche ha re­
centemente pubblicato un fascicolo che 
tratta il tema di tutta attualità «La recessio­
ne economica del cantone Ticino nelle pre­
visioni per il 1975». 
In una situazione di mutamenti di direzione 
della congiuntura economica Il importante 
che le amministrazioni. pubbliche e private 
elaborino tempestivamente ipotesi di lavo­
ro che permettano di affrontare la nuova 
evoluzione. 
L'Ufficio delle ricerche economiche dé, sul­
la base di precisi dati statistici, una risposta 
alle seguenti domande: 
- l'ampiezza della recessione è maggiore 
o minore nel Ticino rispetto alla Svizzera 
nel suo insieme7 
- quali sono i rami d'attiv'tà più colpiti 
dalla recessione? 
- quali categorie di personale più colpite 
dalla riduzione dell'occupazione (frontalie­
ri, stagionali, manodopera indigena e stra­
niera residente tutto l'annol7 
- quale incidenza sul livello generale della 
occupazione e del reddito riveste la reces­
sione degli investimenti nelle costruzioni e 
la recessione in ogni altro singolo ramo 
d'attivité? 

Il documento può tornare utile anche agli 
insegnanti, specialmente a quelli incaricati 
dell'insegnamento della geografia e della 
economia i quali, nella trattazione degli 
aspetti geografici e socio-economici, devo­
no pure tener presente la situazione del no­
stro paese. ~, questa, una delle ragioni per 
cui abbiamo ritenuto conveniente segnala­
re il fascicolo che comprende 6 pagine di 
premessa e altre 28 nelle quali la previsione 
quantitativa per il 1975 è analizzata e 
messa in evidenza sulla base di concreti 
elementi. 
Il fascicolo può essere consultalo presso i 
Centri didattici di Bellinzona e Massagno. 

Per favore, non fumare 
Da qualche tempo, i partecipanti alle sedu­
te del Servizio federale dell'igiene pubblica 
sono invitati ad astenersi dal fumare. Dai 
tavoli della sala delle conferenze sono stati 
asportati i posacenere. Una ICpausa-siga­
retta», durante la quale la sala viene aerata, 
è prevista soltanto in occasione di lunghe 
sedute allo scopo di concedere ai presenti 
un momento di distensione. 
Il Servizio federale dell'igiene pubblica ritie­
ne di apportare in tal modo un concreto 
contributo, anche se modesto, al migliora­
mento della salute pubblica. Si tratta per i 
fumatori - pertanto da non ritenere perso­
ne discriminate - di dimostrare rispetto 
verso i non fumatori e il loro diritto di bene­
ficiare dell'aria pura. Ognuno ne trae van­
taggio e fors'anche la seduta guadagneré 
in efficacia. 
Sino a questo momento, tale disposizione è 
§tata bene accolta e giudicata positiva nei 
suoi vari aspetti. ~ da augurarci che l'esem­
pio sia seguito entro e fuori degli ambienti 
dell'amministrazione federale. Un'iniziativa 
del genere potré anche essere presa per gli 
uffici ave lavora un certo numero di perso­
ne e nei locali, con o senza sportello, aperti 
al pubblico. Servizio federale 
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